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PARTE PRIMA. 

ELOCUZIONE ITALIANA 



CAPO 1. 

Della Purità. 

La prima e principale dote, che deve avere la lingua ita- 
liana è la I* Il l'iti i 9 che al dir del Puoti, ù posta non solo 
nell'usure vocaboli propri dalla lingua nella (piale si parla 
o si scrive, ma ancora, e più, nell'uso delle frasi e dei modi 

di dire secondo il genio di essa lingua. E perciò pecca 

contro la purità chi adopera i barbarismi , i 
neologismi , gli arcaismi e gli idio- 
tismi. 

I barbarinmi sono quelle voci straniere con de- 
sinenze italiane per esempio: coalizione per lega — defe- 
zionare por abbandonare — - demoralizzazione per dissolu- 
tezza — tabfò per tavola ; ovvero vocaboli nostrali falsati 
e torti in significazione straniera per esempio: deciso per 
risoluto — declamare per inveire, dir male — massa per 
moltitudine di persone ; o finalmente frasi e modi di dire 
non italiani, quantunque di parole italiane composte per 
esempio: mettere a giorno per informare — venire a giorno, 
0 e^erc alla luce del giorno per sapere, essere informalo. 



Come i T5a.i*l>a.r , Ì!s*mi nuocciono alla Purità, cosi 
nuocciono ancora i IVo<>lo^ir-<mi 9 gli .A^rcai- 
^nii e gli Itliotinini o Provincialismi* 

I neologismi * Bono quelle parole nuove intro- 
dotte nella lingua senza bisogno per esempio: rotaia per 
guida — municipalità per comunità — granaglie per biade; 
educandato per collegio. 

(ili arcaismi sono parole antiquate come per 
esempio: boto per volo — . boce per rocc — suto per stato; 
andorno per andarono ; e sono arcaismi ancora quelle 
parole, che og^i hanno perduto il loro significato per 
esempio : assassino, masnadiere, carogna erano un tempo 
tutte parole nobili, ma ora sono di basse e tristi signi- 
ficazioni. 

Infine Bono iclioiismi o provinciali»* mi 

quelle parole adoperate in qualche città o provincia e non 
accolte nella lingua nazionale per es.: voi dicevi; golpe 
per volpe e simili. 

Ora se molti vocaboli perde la lingua col trascorrere 
dei tempi, molti ancora ne può ricevere di nuovi per il 
nuovo sopraggiungere di cognizioni nel popolo, che la parla. 
Noi qui non faremo la questione se si può o no arricchire 
la lingua di frasi e modi di dire, perchè ne abbiamo ab- 
bastanza: per i vocaboli diremo che se ne può arricchire la 
lingua in due modi, o traendoli dal corpo stesso della 
propria lingua, o derivandoli da lingua straniera. 

Si può prendere dalla straniera i vocaboli, che riguar- 
dano piante, animali, dignità, uffici o qualsiasi altra cosa 
o idea, che appartiene alle scienze naturali o alle storie 
civili, quando la nostra favella non ce ne offre siffatti. 
Ma tali vocaboli si debbono ingentilire e rendere il più 
che si può conformi all' indole della lingua italiana, an- 
ziché adoperarli coinè sono di natura e di forma. A ciò 
tare bisogna alL n-ì re all'analogia, ed osservare come 
hanno fatto in simili casi i più puri ed eleganti nostri 
scritturi. Le lingue donde si prendono i vocaboli sono la 
latina, la greca, la francese, la spagnttoìa, le «piali sono 
tutte affini dell' italiana. 
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Si può, di gran vantaggio e senza uinn pericolo di 
offendere la purità, fare nuovi vocaboli, traendo]] dal corpo 
stesso della propria favella , congiungendo due parole e 
formandone una sola. Ed il faremo in tal modo. 

1. ° Congiungendo un nome ad un nome per es.: 
finimondo, capomaestro, capolavoro. 

Congiungendo un aggettivo ad un nome per es.: ter- 
rapieno, mafsatìia. 

Congiungendo un nome ad un verbo per es.: sangui- 
suga, passatempo, parapetto, girasole. 

Coiigiungendo due aggettivi per es. : verdcl/rv no, chia- 
roscuro, dolceamaro. 

Congiungendo un aggettivo con una preposizione od 
un avverbio per es. : trai/rande, sempreverde. 

Congiungendo un verbo ad una preposizione per es.: 
acconsentire, disamare. 

2. ° Il secondo modo di trarre parole nuove dal corpo 
della nostra lingua, si fa come dice l'abbate Michele Co- 
lombo col dare piegature diverse a quelle voci che sono 
in uso, trasformandole e facendole passare da una parte 
dell'orazione in un'altra così per es.: da onde si è. fatto 
ondeggiare , ondeggiato , ondeggiante , ondeggiamento. Da 
sfhcrzo si è fatto scherzevole f scherzevolmente ec. 

3. ° Filialmente il terzo modo per arricchire la lingua 
consiste non nel fare parole nuove, ma bensì neli' aggiun- 
gere salificato nuovo alle voci, trasportandole, dal propri»» 
al figurato per es. : il Palladio chiamava leali quei serbatoi 
di acqua, in cui e.-sa non si disperdea. Similmente il 
Magalotti chiamava sdegnoso il suo termometro che. ad 
cigni semplice appresasi dell'alito si risentiva, e cosi di 
altri esempi. Ciò basti per La Purità, Passiamo ora a 
parlare della Proprietà. 

CAPO II. 

Delhi Propricdìi 

La seconda dote essenziale che deve avere la buona lin- 
gua è la TM'opi'ietii, la quale consiste nelC adoperare 



rtK-abuli che ritraggono le idee quali esse sono senza nulla 
togliere mi aggiungere, ed esprimono tutti gli elementi par- 
ticolari per citi una idea si distingue da un'altra. E appunto 
dall'oso delle parole proprie, che deriva la chiarezza del 
dire, alla quale perciò nuocciono grandemente le parole 
meno proprie e molto più le improprie. 

L° Sono proprie quelle voci che ritraggono esatta- 
mente il concetto esprimendone tutti gli elementi acces- 
sori i che distinguono una idea da un'altra per es. : 

E conio quei, cho con lena affannata 
Uscito fuor d«d pelago alla riva, 
Si volgo all'acqua perigliosa, » guata; 

(dante, Inferno canto I. 

Se Dante avesse posto mira o guarda e altre simili 
paiole invece di guata non avrebbe al certo espresso 
quello che ha fatto con la parola guata che ci sembra 
vedere coi propri occhi una persona che si volge e si af- 
fisa all'acqua stupefatto e ancora sjxiventato del pericolo, 
che ha corso. 

2.° Sono meno proprie le parole equivoche, le gene- 
riche e le sinonime. 

Diconsi equivoche quelle parole che presentano insieme 
due diversi significati in modo che il lettore non sappia 
a quale dei due debba appigliarsi per es.: 

ancor nel mondo dura, 

E durerà quanto il moto lontana, 

dante, Inferno canto IL 

Qui lontana è una voce equivoca, perchè può essere 
presa o per verbo o per aggettivo. Il lettore rimane dub- 
bioso, e non sa a quale dei due deesi appigliare se la 
fama di Virgilio durerà quanto il moto procede e si pro- 
lunga nello spazio e nel tempo, o che sarà lunga e perenne 
quanto il moto, cioè quanto la creazione dell'universo. 

Diconsi generiche quelle, che esprimono ciò che è co- 
ronile alla specie o agli individui della medesima specie 



per es. : albera è comune a tutte le. piante legnose, ma 
pera e un albero, che ha qualità sue proprie e cosi via via. 

Diconsi sinonime (1) quelle parole che rivelano la stessa 
idea, ma la presentano sotto aspetto diverso e con varie 
modificazioni e sfumature per es.: arte e mestiere, timore 
e paura, desiderare e bramare. 

Finalmente sono ancora parole improprie, quelle che 
falsano intieramente l' idea, come ancora tutte quelle che 
noi abbiamo annoverate fra le non pure che sono i bar- 
rarismi, i neologismi, gli arcaismi e gli idiotismi. 

capo in. 

Dei Traslati. 

Se la proprietà dei vocaboli conferisce molto alla chia- 
rezza del dire non è men vero però, che giovano alla evidenza 
ed alla efficacia del discorso, più che i vocaboli proprii, 
quei , che vanno intesi sotto il nome di Traviati che 
con voce greca diconsi ancora Ti'opi i quali sono vo- 
caboli che si trasferiscono da una cosa ad un'altra, cioè 
dal significato loro proprio ad un altro non proprio, per 
rendere più chiaro, evidente ed efficace il discorso. 

Tre sono i Tropi principali, la Metafora, la Metoni- 
mia e la Sineddoche. La prima è fondata sul rapporto di 
somiglianza; la seconda su quello di connessione; la terza 
infine su quello di comprendimento. Con una più breve 
distinzione, i tropi si possono dividere in due specie: in 
tropi di estenzione, ed in tropi di comprensione, poiché 
nel trasferire una voce dal significato proprio ad un altro 
men proprio non si fa che distenderne o restringerne la 
significazione, 

1.° La Metafora non è che una breve similitudine, 
e perchè sia bella è necessario, che abbia i seguenti pregi : 



(1) Si avverte ai giovanotti che parole veramente sinonimo 
non vo ne sono, porche so no fossero non sarebbe una lingua 
ma duo lingue in una a guisa di colui che ha duo segni por dino- 
tare egualmente una medesima cosa. 



che sia fondata sulla vera somiglianza; che renda il con- 
cetto più chiaro, più vivo della voce propiia; che ricavisi 
ila cose noie e sensibili e non da idee astratte ed ignote; 
c he la metafora infine sia adattata alle cose ed alle persone. 

2. ° La Metonimia, si fa in diversi nudi: Prendendo 
la causa per l'effetto per es.: »7 fuoco dell'estate per il 
calore dell'està ; l'effetto per la causa per es. : il bianco 
erme invece della vecchiezza:] il contenente per il conte- 
nuto per es.: se Affrica pianse, Italia non rise; la materia 
in luogo della cosa per es.: il ferro invece della spada ; lo 
strumento in luogo dell'opera istessa per es.: ammirare le 
dotte penne invece degli scritti; il segno pi r la cosa si- 
giuncata per es.: le armi e la toga invece della professione 
militare; l'attributo in luogo del soggetto per es.: venerare 
la vecchiezza invece degli uomini vecchi; infine il nome 
comune per il particolare , il che va detto Antonomasia 
per es.: presso i Greci ed i Romani dicevano la città in- 
vece di Roma e di Atene. 

3. ° La Sineddoche avviene quando si adopera il tutto 
per la parte p. es.: i Romani furono padroni del mondo cioè 
di una parte: la parte per il tutto per es.: il tetto per la 
casa ; il genere per la specie per es.: i mortali, invece 
degli uomini; la specie per il genere per es.: Euro, Borea 
per qualunque vento: il plurale per il singolare per es.: i 
Cesari, i Catoni, per Cesare, Catone; il singolare per il 
plurale per e.^.: // Latino, il Creco invece i Latini, i Greci, 

CAPO. IV. 

Del 1* Klcgn ri zn 

Un lavoro in cui si trovano congiunte le quattro doti 
della lingua innanzi esposte reca tanto diletto all'animo di 
chi lejxce, che lascia scorgere ima bellezza del tutto intrin- 
seca, che sentesi e s'ammira, ma non si sa determinare. 
Questa bellezza quasi ignota, questa grazia non rara nei 
classici della nostra favella, ma difficile ad ottenersi da 
tutti, è quella che costituire l'altra dote della lingua e 



clie va detta Eleganza dal latino aligere (scogliere). 
Abbiamo detto che è difficile «letermiuare fa natura del- 
\ Eleganza; ma volendosi pur dare una definizione che 
rasenti la regolarità divento: ch'essa è un non so che di 
hello e di attraente nella lingua sentito solo da colui 
a cui natura lo fa sentire. Da ciò appare chiaro che per 
l' Eleganza non basta saper fare giudiziosa scelta di voca- 
boli puri, propri, ma devesi adoperarli con naturalezza, 
eh' è squisita proprietà nata e non fatta, spontanea e non 
artificiosa. Sicché si ponga mente che la vera Eleganza 
cela l'arte e manifesta una soave facilità che piace sempre 
e non infastidisce mai. Onde sarebbe qui inutile fare espo- 
sizione di regole: diremo soltanto che una naturalezza ed 
una semplicità nelle parole e nelle frasi, una certa loro 
segreta collocazione che innamori e diletti l'animo nostro, 
uua certa grazia nel tutto possono dare luogo alla dote 
dell' Eleganza. 



PARTE SECONDA 



CAPO I. 

Dello SUI*. 1 e sua definizione. 

Il distribuire le idee principali, il congiungere bene a 
queste le subalterne, e dare con queste ultime colore alle 
principali è tutto quanto quello, che noi comprendiamo 
sotto il nome di Stile, « Dal quale, se per poco si cerca 
conoscere in che consista e che sia veramente lo stile, non 
se ne trova se non opinioni differenti l'ima dall'altra se- 
condo che ciascuno lo considera e ne pensa a suo modo « (1). 
Difatti se noi diamo un medesimo Lavoro ad esaminare a 
due persone, essi l'esamineranno l'uno diversamente dal- . 
l'altro, secondo il concetto, che si hanno formato dello siile. 

Sarebbe intanto molto lungo se esaminassimo ad una 
ad una le varie sentenze di molti circa lo stile, ciò faremo 
solo per le principali. 

Molti hanno confuso lo stile con la lininia e vanno 

■ 

errati, perchè la lingua ò la materia greggia, e lo stile è 
il modo di adoperarne che fa lo scrittore. A quel modo 
che due dipintori, dipingendo uno stesso soggetto e ser- 
vendosi ambo della stessa cassetta di colori non faranno 
al certo le due figure identiche, ma in una si scorgerà un 
modo di colorire tutto diverso dall'altro. Or bene in questa 
diversità è lo stile. Altri hanno detto che lo sfilo è riposto 
nella scelta e nella disposizione delie parole; altri che lo 
stile è l'uomo; perchè secondo il modo di pensare quello 
cangia, noi diciamo, che queste definizioni non sono esatte. 
Altri hanno detto, che lo stile dipende dal subbietto che 
si tratta e secondo questo cangia lo sfile per es.: lo stile 
dell'orazione è ben diverso da quello della favola. Noi 



(1) Amicarci.!.!, «lello stile italiano, voi. 2. cap. I. 



Pigitized byo Gwtìgltt ^ 



diciamo esser questo parte nello stih* t ina non formare il 
tutto. Gli altri infine hanno pensato ehe lo sfife dipende 
dulia fantasia e dal cuore. Noi rispondiamo qui nello stesso 
modo. 

Da tre cose dipende lo stile; prima dall'uomo e con ciò 
vogliamo dire, che secondo cambia il temperamento e se- 
condo che uno ha più o meno fantasia e cuore cosi varia 
lo stile. Secondo dalla lingua; e come questa cangia, cosi 
cangia lo stile. Terzo infine dal diverso subbietto così non 
si adopererebbe nell'orazione lo stile della favola. 

Si può definire lo stile come • acconciamente disse il 
Giordani « essere la distribuzione delle idee principali, e 
la giuntura, e il colorito delle subalterne r>. Ma alcuno 
dirà forse : ove mai in questa definizione parlasi di lingua? 
Rispondiamo, che quando abbiamo detto idee certamente 
non abbiamo parlato d' idee nude, come sono nella mente, 
ma vestite di una forma sensibile, eh' è la parola, o a me- 
glio dire lingua. Così distribuzione delle idee richiede 
intelletto, che ordini e distribuisca e con ciò si parli pure 
del subbietto, che le idee formano il subbietto, giuntura 
e colorito delle subalterne richiedono fantasia e cuore, che 
pensano veramente congiungere e colorire. 

CAPO II. 

della verità dei Concetti. 

Lo scopo per cui l'uomo parla è quello di manif estare 
ad altri i proprii Concetti fJMa questi o entrano nel 
campo della scienza, ovvero son immagini ed effetti, e 
noi di questi tenghiamo parola. 

Nelle idee si cerca sempre il vero che ò quello, che 
si riferisce immediatamente alla ragione. Nelle immagini 
poi è sufficiente il verosimile; nei concetti poi si troverà 
l'uno e l'altro se non si lascia entrare ne la contraddizione 
nò l'assurdo. La contraddizione è l'unione impossibile di 
due possibili , l'assurdo poi è l' impossibile per es.: il 
Gozzi disse: 
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« Vidi poi alcune camere vuote affatto di concorrenti 
m v v'osservai uomini squallidi e mozzi morti di fame die 
«i predicavano alle muraglie; ed ognno t he lor passava di- 
" nanzi, faceva lor sul mustacchio ima risata di cuore, 
>« stringendosi nelle spalle ». 

11 fare una risata, che è il ridere per beffa; lo striugersi 
nelle spalle, che è lo scusarsi tacitamente di non potere 
altrui soccorrere, sono due atti contrarli, che un uomo non 
possa fare a un medesimo tempo; questo è eontrculdizionc. 

Ed il padre Segneri nel suo panegirico a S. Ignazio 
di Lojola dice: 

« Non dubitò di porsi (piasi in agguato, di stagione 
« rigidissima, e a notte bilia, dentro uno stagno gelato , 
v lungo il quale il malvagio aveva a passare per andare 
all'osata pratica: e quando il vide: Va' pure, misero, 
» vai, cominciò a gridare con una voce di tuono: qui 
» tutto ignudo starò io frattanto a pregare e penare per 
*> te. Finché tu non desisti dal tuo peccato, qui ogni notte 
♦» tu vedrai mi all'andare, qui al ritornare, e pagherò nella 
» mia carne ogni volta le libidini della tua. Non furono 
« queste voci, furono fulmini, onde quel meschino con- 
» quiso si gettò a terra, si ravvide, e die frattanto per 
» caparra ad Ignazio quel più pronto conforto che po- 
li tesse a lui porgere in tanto gelo, che fu disiarsi in un 
n caldo fiume di lagrime ». 

Che il giovine bagnasse con un caldo fiume di lagrime 
il Santo da donargli il calore nelle assiderate membra è 
stranamente impossibile, e questo è l'assurdo. 

Il seicento ci offre di ciò esempii a migliaia. Basta 
ricordare il verso tanto noto dell' Achill ini 

» 

Sudate, 0 fuochi, a proparar metalli : 

Qui si nota apertamente il falso, perchè non si sono 
mai visti i fuochi sudare. 1 

Oltre della conti addizione e dell'assurdo può esservi 
la fahilà in cui si cade «piando la nostra fantasia cercando 
del nuovo trascorra i limiti naturali in cui essa è creatrice 



di bello e fuori ili essi è generatrice dello strano e del 
deforme. 

17 assurdo dunque, la contraddizione e la falsità deb- 
berai fuggire se vuoisi verità nei concetti. 

CAPO 111. 

Delhi verità delle Immagini. 

La fantasia dà origine alle Immagini : vediamo 
quale verità devesi in essa trovare. Abbiamo innanzi detto 
che per le immagini basta la verosimiglianza: e ditatti la 
fantasia può in due modi operare, e pigliando da natura ciò 
che v' ha di meglio per formarne coll'accordo bellezza più 
compita non reale al certo in natura più possibili ad es- 
sere ; ovvero dando vita a cose inanimate sicché questi; 
operino come le animate e come se esistessero nel mondo 
reale. Se ponete mente vedrete che per ambidue i casi sta 
appunto in questa possibilità di essere, ossia nella vero- 
simiglianza la verità delle creazioni della fantasia, o a 
parlare più chiaro, delle immagini; in guisa che la verità 
va perduta e cadesi nel fango se si esce un poco dai limiti 
del verosimile. 

Bisogni! attendere a due cose perchè nelle immagini 
non entri del falso. La prima è studiare qualsiasi a che 
grado giunge Y immaginare della gente, in mezzo alla 
quale siamo nati e nella cui lingua scriviamo. Perciò bisogna 
nè contrastare l' indole, nò imitare le sconcezze e l'esage- 
gerazioni straniere, ma bensì educare (al dir dell'Ani ica- 
relli) la fantasia al sobrio e casto immaginare dei nostri 
classici; i quali vollero e potettero in ogni cosa mostrarsi 
ed essere veramente italiani. 

La seconda avvertenza è di non confondere il fantastico 
col reale, nò l'imo scambiare colTaltro, parlando dell'uno 
come si potrebbe solamente discorrere dell'altro , come 
avvenne per es.: al Petrarca in quel sonetto dove egli dice: 

Si vcrhait poi pur meraviglia insieme 
>Je<ler la donna nostra sopra l'erba ) 
E far dello sue braccia a so stess'^mbra. 
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Tu questi versi si parla in pr ìa dell'albero del lauro 
come di lina donna, poscia par della donna come di 
un lauro. 

Cavare il maraviglioso dal fai > fu vezzo del seicento 
e potremo arrecare assai esempii ma j>er brevità ci basta 
questo del Marini, che volendo 1< lare la tela del Fiam- 
mingo, che rappresentava la cade a di Fetonte così disse: 

Cho so, corno al garzon, la rtts avessi 

Dato alla fiamma,, ancoi di nuovo avrebbe 
Non che le tele, incene ito il mondo. 

CAPO iv. 

Della verità rleg i Affetti. 

Oltre delle immagini abbiamo j;li flotti che sono 
tutto ciò che ci commuove e ci fa s >ntire, cerchiamo quale 
sia la verità di essi. Se l'affetto tende al sentimento ed alla 
commozione è naturale il conchiudere che non bisogna 
andare più oltre di quello che ò necessario per commuo- 
vere e far sentire, se vuoisi verità negli affetti. Sicché 
quella dote che nelle idee si è detta verità e nelle imma- 
gine verosimiglianza, negli affetti vuol essere naturalezza, 
perchè naturali diconsi quegli effetti che producono nel- 
l'animo di chi legge quel fine a cui mira lo scrittore. E 
chiaro che per aversi naturalezza fa mestieri studiare bene 
il cuore umano , e con buon giudizio sapere imitare la 
natura collo schivare le arguzie, i raffinamenti e le squi- 
sitezze della tropp'arte, perchè l'artificio e t affetto sono 
cose contraddittorie. A chiarire meglio questa teoria giovi 
il seguente luogo del canto XXIII dell'Orlando Furioso. 

Tre volte e quattro o sei lesso lo scritto 
Queir infelice, e pur cercando invano 
Cho non vi fosse quel cho v' era scritto ; 
E sempre lo vedea più chiaro e piano: 
VA ogni volta in mezzo il petto afflitto 
Stringersi il cor sontia da fredda mano. 
Rimaso alfin con gli occhi e con la mente 
Fissi nel sasso al sasso indifferente. 
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Fu allora por uscir del sontimcnto 

Si tutto in proda dol dolor si lassa: 

Credete a chi n' ha fatto esperimento , 

Che questo è il duol che tutti gli altri passa. 

Caduto gli era sopra il petto il mento, 

La fronto priva di baldanza e bassa; 

Nò puote aver, che il duol l'occupò tanto. 

Alle querele voce, umor al pianto. 



Poi ritorna in sé alquanto, e pensa come 
Possa esser che non sia la cosa vera: 
Cho voglia alcun così infamare il nomo 
Della sua donna e erode e brama o spora; 
O gravar lui d' insopportabil some 
Tanto di gelosia che se ne pera: 
Ed abbia quel, sia chi si voglia stato, 
Molto la man di lei bon imitato. 

In così poco, in così debol speme 

Svoglia gli spirti e gli rinfranca un poco. 



Alllitto o stanco alfln cade nell'erba, 

E ficca gli occhi al cielo, e non fa motto. 
Senza cibo e dormir così si sorba, 
Che '1 sole esce tre volte, e torna sotto. 
Di crescer non cessò la pena acerba , 
Cho fuor dol sonno alfln l'ebbe condotto. 
Il quarto dì da gran furor commosso, 
E maglie e piastre si stracciò di dosso. 

ARIOSTO, canto XXIII. 



Quel cadere in sull'erba afflitto e stanco, ed il ficcar gli 
occhi al cielo e non far inotto, ed il non ' toccar cibo per 
tre giorni ed altrettante notti, ci stringono il cuore di gran- 
dissima pietà, mostrandoci l'accrescere del dolore, che 
lo fa pazzo. Queir mere commosso da gran furore nel 
quarto di, e stracciarsi le maglie e le piastre è tanto natu- 
rale, che non solo fortemente e dolorosamente ci scuote , 
ma ancora ci pare di vedere or ora con i propri occhi il 
povero Orlando, anziché leggere ciò chù si narra. 



CAPO V. 



Della verità dello Espressioni. 

• 

D pensiero manifestasi con una forma sensibile, la 
quale può essere varia secondo la natura, arte o caso ce 
la porge ; sicché uno stesso pensiero può essere da diverse 
persone in forme diverse espresso. Ma benché un pensiero 
può avere forme diverse, pure non può essere bene con effi- 
cacia da tutte manifestato ma una è quella che più bella- 
mente delle altre la espone, e questa deesi procurare; perchè 
è l'ottima e la più vera. Ma dichiariamo meglio la verità 
delle espressioni. Perchè una forma possa dirsi vera espres- 
sione del pensiero bisogna ch'essa corrisponda perfetta- 
mente a quello, e sia, per dir così, specchio in cui si rifletta 
il pensiero. Sicché la verità delle espressioni è correlativa 
alla verità dei concetti Posto ciò, vedete bene che per 
aversi una forma vera che ritragga perfettamente il con- 
cetto bisogna attendere a varie cose. 

1. ° Che si abbia chiaro e preciso concepimento della 
idea, che si vuole esprimere, perchè la chiarezza e la pre- 
cisione delle idee conduce alla scelta di chiare espressioni: 
chi è confuso non può esprimersi che confusamente ; 

2. ° Che si abbia ricchezza e facile uso della propria 
lingua, perchè non può scegliere tra varie forme la mi- 
gliore chi di molte non è fornito; 

3. ° Che si abbia infine molto buon giudizio e buon 
gusto (cose necessarie assai per la scelta della forma). 

Le parole debbono essere pure e significative, nè deb- 
bono avere quei difetti, che hanno l'espressioni non ac- 
comodate alla idea. H principale di questi difetti è la 
circolocuzione ; il secondo l'adoperare parole superflue alla 
espressione delle idee; il terzo non aver ben circoscritto e 
determinato nella mente ciò che si vuole dire , e perciò 
accozzare Fon vocabolo all'altro senza fendere il proprio 
concetto. 
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Nel primo di questi difetti cadono facilmente non solo 
quelli, che non hanno imparato la lingua, ma ancora coloro 
che credono di fare bello il dire coli' allargarsi in^molte 
parole. L'abbate Michele Colombo dice che la circolocu- 
zione è di molto danno al dettato, perchè apporta a poco 
a poco a chi legge e a chi ascolta una luce languida e 
smorta , mentre al contrario con mia parola sola si ha luce 
più viva e più vibrata. Il Boccaccio per dire che una princi- 
pessa facendo battezzare sua figlia la fece chiamare Maria 
si espresse così: 

— Lei nomò del nome di colei, che in se contenne la 
redenzione pel misero perdimento, che addivenne per l'ar- 
dito gusto dalla prima madre. 

Queste idee di redenzione, di misero perdimento, di 
ardito gusto, di prima madre , distraggono la mente del 
lettore in modo che appena si può rilevare che la fanciulla 
ebbe nome Maria. Con questa osservazione non si deve 
credere che la circolocuzione si debba fuggire; ma noi di- 
ciamo che essa torna talvolta molto necessaria per chiamare 
l'attenzione di qualcuno all'origine, agli effetti di una cosa, 
ovvero per dare maggiore rilievo all' idea principale. Così 
per es. il Giambullari nella sua storia di Europa al libro 
primo parlando del re Guido adoperò molto acconciamente 
in luogo della semplice parola mori la fortissima espres- 
sione. 

— Ammalatosi gravemente, se ne andò fra giorni bre- 
vissimi a dar conto dei suoi spergiuri. 

Dipiù sono necessarie le circolocuzioni quando si vuole 
significare mia idea, che dicendosi col vocabolo proprio 
parrebbe disonesta e sozza ; ben a proposito l'Arici nella 
sua pastorizia esprime nobilmente l'origine del Lozio ta- 
cendone il nome 

il gravo o lento 

Poi congeniti sali umor, che fondo 
Nello implicate veni l'uman sangue. 

Le circolocuzioni quando così si adoprano si debltouo 
lodare, ma fa d'uopo badare sempre a tre cose, che sono, 
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1.° Clie si usino di rado. 2.° Che sieno brevi, fatte in modo, 
che lascino scorgere prontamente la idea principale, che si 
vuole esprimere. 3.° Che le idee secondarie da esse aggiunte 
alle principali si convengono bene con le altre idee, che 
le seguono o precedono, e secondo la materia di che si 
tratta. Fa mestiere chiarire meglio quest'ultima cosa con 
alcuni esempii. Dante irato della crudeltà di Pisa, che 
aveva fatto miseramente morire di fame gF innocenti figli 
del conte Ugolino, la mostra rea e fiera in mezzo alla 
gentile Italia con questa circolocuzione 

Ahi Pisa, vituperio dolio genti 
\ Del bel paese là devo '1 sì suona. 

dante, Inferno canto XXIII. 

ed il Petrarca poi, volendo dire che il nome della sua 
Laura doveva essere udito nelle sue rime per tutta 1' Italia, 
la descrive in tutta la sua maggiore estensione, in tal modo, 
che ce la fa scorgere tutta quanta coli' immaginazione anzi 
ce la pone sott' occhio con questa bella circolocuzione 

Udrallo (il nome di Laura) il bel paese: 

Ch' Appennin parte, e '1 mar circonda o l'Alpe. 

Petrarca, sonetto XCYI. 

infine l'ultimo e peggiore difetto è quello che s' ha quando 
non avendo bene circoscritto e ben chiaro nella mente 
quello che vorrebbesi dire o pure non trovando per ignoranza 
di lingua come esattamente figurarlo si accozzano voca- 
boli gli uni agli altri stimando così spiegare bene la propria 
idea. Ecco come si esprime il padre Filippo da Loiano, 
uno di quegli oratori sacri, che assordano con la multi- 
plicità delle parole il popolaccio, in una orazione che recitò 
in Forlì alla festa della Madonna delle Grazie. 

— Ella è un torrente, un incendio la forlivese pietà. 
Non bada a spese o fatiche, non soffre indugi o ritardi; 
non cura ostacoli o inciampi, non fissa limiti o mete, ma 
nobili e ignobili, ecclesiastici e laici, padroni e serventi , 
poveri e ricchi, magistrato e popolo, uomini e donne, città 
e contado sono tutti intorno a Maria, tutti ebbri di zelo, 
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lutti pieni ili enfasi, chi ad annunziar le sue grazie, chi 
a celebrar le sue lodi, chi ad esaltare il suo nome, tutti 
a chiamarla, a invocarla, ad ammirarla, a encomiarla, a 
popolare i suoi templi, a pender solo da lei. 

Vedete come incomincia la sua orazione, con due me- 
tafore di terrore e d' incendio, cose che non hanno ni una 
attinenza colla pietà. Poscia dopo aver detto che non bada 
a spese e a fatiche ec. conchiude infine che tutti vanno 
nel tempio della vergine ad ascoltare a chiamare, ad invo- 
care, ad ammirare, ad encomiare Maria. Osservate di grazia 
che scialacquamento di parole si trova in questo F. da 
Loiano. 

CAPO. VI. 

Della distribuzione delle idee principali 
e della giuntura delle subalterne. 

La distribuzione delle idee principali consiste « nel 
cercare il più stretto ordine delle idee, e quello rappresen- 
tare nella forma e nella disposizione delle parole in guisa 
da Vendere il maggiore e migliore effetto «. Per ottenere 
il quale scopo bisogna avere presente, che l'ordine delle 
idee non deve sempre essere quello che si chiama ordine 
logico, ma bisogna che varii secondo che la fantasia dipinge, 
e l'affetto anima ed atteggia le idee. Delle quali le prin- 
cipali debbono sempre primeggiare sulle subalterne, e 
queste voglionsi separare ed unire a tempo, e disporre in 
guisa da dare rilievo alle prime. Bisogna signoreggiare la 
lingua ma non violentarla con lo stento: accomodare le 
parole all'ordine, al legame, alla qualità delle idee, talché 
le parole sieno pure, proprie, eleganti e si trovino ai loro 
luoghi quasi venuti da se e non tirate per forza, senza 
confusione e senza perplessità. Di una esatta e naturale 
collocuzione d' idee e di parole non si trovano regole suf- 
ficienti, ma si richiede buon gusto, discernimento e cono- 
scenza dell' indole schietta e soave di nostra lingua. Quanto 
poi riguarda il collocamento dei periodi fra loro, questi non 
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potrebbero formare un sol tutto, che è il discorso, se non 
fossero insieme collegati e stretti da vicendevoli rapporti 
in guisa che l'uno trovi nell'altro quell'attenenza per cui 
il discorso riesce continuato ed unito. La quale legatura 
dei periodi non deve trovarsi solo nelle parole sibbene nelle 
idee ancora, o a dir meglio in un filo interiore, in una in- 
trinseca connessura che deggiono avere tara se i concetti , 
senza artifizio nè stento. Al che giovano come mezzo estrin- 
seco le particelle congiuntive, le quali servono spesse volte 
a dinotare in che modo si succedono e si stringono fra loro 
le idee contenute nei varii periodi. Conchiudiamo infine, 
che il segreto dello scrivere eccellente consiste: 1.° nel 
legame delle idee nel periodo; 2.° nel legame dei periodi 
fra loro; 3.° nel legame delle varie parti che compongono 
quel tutto, che si chiama discorso. 

Vero ò, che molte volte non è vizio il tacere le par- 
ticelle congiuntive, massimamente quando la lingua ci offre 
altri mezzi per esprimere le relazioni fra i periodi, ma in 
ciò è mestieri grande accorgimento. E necessario ancora, 
che si sappiano destramente ordinare nei periodi le idee 
e le parole in guisa che alla fine del periodo, che precede, 
o al principio di quello, che siegue, mostrisi come natu- 
ralmente si accostano l'uno all'altro e si stringono insieme. 

CAPO VII. * 

Del colorito che viene dalle subalterne 
alle idee principali. 

Se la distribuzione delle idee principali e la giun- 
tura delle subalterne si può con molta verità rassomi- 
gliarle «all'architettura dello stile, il colore delle subal- 
terne si può con eguale certezza appellare pittura e 
scultura delle idee. Le idee principali, che sono le nude 
linee del disegno o il marmo abbozzato; esse, che non rap- 
presentano se non l' immagine muta e scolorata, devono 
ricevere forza , colore e vita dalle subalterne. Ed invero 
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a quella guisa, che il pittore d'intorno le prime linee 
distribuisce le ombre, le digrada e le sforna per dar vita 
ed affetto alla sua immagine; ed a quella guisa, che lo 
scultore leva dal marmo il soverchio, ne cangia il ruvido 

in apparente morbidezza da ritrarre dal naturale e dal 
vivo l' immagine concepita, così lo scrittore ora col dipin- 
gere, ora collo scolpire dà colore, rilievo, ed anima alle 
principali per mezzo delle subalterne. Poche di queste, 
purché siano vivaci e forti, bastano a scolpire; il dipingere 
vuol essere più eguale e più disteso. Dante per lo più 
scolpisce, l'Ariosto dipinge: bene spesso trovasi scultura 
nel Macchiavelli , pittura sempre nel Bartoli, del quale 
adduco un tratto dell'esempio di una madre spartana, in 
cui è pittura sublime d' immagini e di affetti. 

— Vi è memoria d'una valorosa matrona di Sparta, 
che perduto il figliuolo unico, ch'ella aveva, combattendo 
in difesa della patria, nel ricevere la novella, tenne gli 
occhi asciutti, il sembiante immobile, e '1 cuore sospeso 
da ogni affetto fino a tanto che da un fedel testimonio 
di veduta ne riseppe, come ella volle, tutte le particola- 
rità della morte, cioè: Ch'egli si era come un leone 
azzuffato , che ad ogni colpo che ricevè , rispose collo 
strazio di chi gliel diede. La moltitudine dei nemici fresca 
alla battaglia averlo sopraffatto, stanco dal combattere e 
dall' uccidere, ma non ancora sazio di vincere. Tutte le 
sue ferite essere gloriose, e da vero Spartano, perchè tutte 
in petto. Così, mancatagli la lena col sangue, e con amen- 
due la vita, essersi lasciato cadere sopra '1 suo medesimo 
scudo in bell'atto d'un, che quasi volesse difendersi ancor 
morto, e in fa^ti ancor morto aver ritenuto un volto spirante 
il terrore bravura di vivo. Per tutto dunque intorno co- 
ronato dei cadaveri degli uccisi da lui, esso rimase sul campo 
piuttosto trionfante, che vivo. I nemici stessi averne detto, 
ch'egli giovine ben potea viver più anni, ma non morir 
con più gloria: nò in patria più felice di quella che l'aveva 
partorito. La donna, che a tutto il rimanente chetissima, 
solo era ita lagrimando soavemente, e facendo sembianti 
di sempre maggiore allegrezza, udite queste ultime voci 
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della patria, e di se, lasciò correr Ubero agli occhi il 
pianto, al cuore il giubilo, e le parole al congratularsi seco 
stessa, dicendo: E per questo datogli aveva il latte delle mie 
poppe, perch'egli a suo tempo rendesse, come fedelmente 
ha fatto, alla patria e a me, il sangue e la vita. Oggi 
comincio a potermi chiamar madre veramente Spartana, 
perchè il mio figliuolo m'ha fatta madre da potermene 
gloriare, mentr'egli ha così bene adempiuti i suoi doveri 
con la patria e con me, che l'aveva partorito al ben pub- 
blico, non alla mia privata consolazione. Non 1' ho dunque 
perduto, che il cosi morire è rinascere per non mai più 
morire: ed io non ho perduto di lui altro, che il timore 
di perderlo. Così ella disse ; e da niun accettava altro se 
non festevoli congratulazioni di madre beata: e '1 rifarla 
beata era ricordarle quelle ultime prodezze del suo figliuolo, 
a ciascuna delle quali replicava: lite vero meus era. 

bartoli, prose scelte v. Ili, narrai. XIII. 

Qui è tanta naturalezza e vivacità proveniente dalle 
idee subalterne, che ci pare di vedere coi proprii occhi 
le persone e gli atti loro, anziché leggere ciocché si narra. 
E perciò ne seguita, che non piccola diligenza si ha a 
mettere nella scelta e nell'uso delle idee subalterne; le 
quali sono la parte più difficile e più mtrmseca dello stile. 
Alle idee principali non sono da aggiungere le idee subal- 
terne se non quali e quante la natura stessa ne fa nascere. 
Vero è che le idee subalterne talvolta servendo a maggiore 
chiarezza del concetto, sono quasi parte integrale di esso, 
ed in tal caso derivano dalla ragione. Altra volta giovano a 
rendere il concetto più vivace, più leggiadro, più forte ed 
allora rampollano dalla fantasia e dal sentimento, e quindi 
richieggono grande accorgimento, perchè non mutisi in 
vizio la loro virtù. 

Più brevemente possiamó ritenere, che delle idee su- 
balterne bisogna eleggere le più importanti, le più con- 
ducevoli allo scopo, le più accordante-si tra se e con la 
principale. Se sono vigorose ed efficaci se ne adoperino 
poche, se deboli e leggiere bisogna supplire al difetto con 
la copia e la varietà loro. In qualunque caso però non 
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debbono prevalere sulle principali , non nasconderle , nò 
invilupparle, ma debbono essere tali da stringere viepiù 
il legame tra quelle, non generando nè contradizione, uè 
oscurità. Imperciocché quando le idee subalterne sono 
superflue, l'attenzione ne rimane sopraffatta, e, poiché 
essa non può accogliere tutte le idee ad un tratto, stanca 
ed incerta si ferma sopra alcune, che più la colpiscono, 
e non riceve dalle altre se non interruzione di senso e 
di piacere. Laddove se una idea subalterna ha l'efficacia 
di chiamare seco molte altre nella mente di chi legge, 
queste, per la loro rapida associazione, non distaccono le 
principali, non istancano l'attenzione, ma la raccolgono 
sul concetto intero. 

Un'altra avvertenza crediamo necessario a farsi sul 
colorito dello stile, ed è circa la scelta degli aggiunti e 
degli epiteti, perchè dall'uso di questi e di quelli può venire 
bellezza o deformità in qualsivoglia scrittura. Sebbene gli 
uni e gli altri sono stati ordinariamente confusi , nondi- 
meno v' è fra loro una molto notabile differenza. 

1. ° Aggiunti diconsi quelli che veggonsi così essen- 
ziali e così necessarii a determinare i nomi coi quali si 
accompagnano, che, senza di essi, il concetto o sarebbe 
difettoso e non intelligibile affatto, o non si mostrerebbe 
chiaramente vero e compito (1) per es.: 

— Dice il La Brujere una cosa verissima, che ò più 
facile ad un libro mediocre di acquistar grido per virtù 
di una riputazione già ottenuta dall'autore, che ad un 
autore di venire in riputazione per mezzo di un libro 
eccellente. leopardi, opere v. II, p. 154. 

2. ° Gli Epiteti poi sono aggiunti, che conferiscono pure 
a maggiore evidenza ed efficacia; sicché non vengono di 
necessità, ma dipendono solo dall' ingegno e dall'arte di 
chi li adopera a quel fine. Quindi (come tutte le cose che 
non sono necessarie) ci recano fastidio se sono frequenti, 
e non ci piacciano se mancano di utilità e di bellezza. 



Amicarelli, v. II, p. 246 o 250. 
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Esempio falsa: — Or lo miro tacito anacoreta, or fecondo 
oratore, or mobile pellegrino, ed ora immoto studente. 

segneri, paneg. di S. Ignazio di Loiola. 

Qui gli epiteti sono affettati; quel (acito e facondo 
scemano anziché accrescere la significazione di anacoreta 
ed oratore: quel dire pellegrino atto a muoversi e studente 
che non si muova mi sembra degno di riso. 

Esempio bene adoperato: 

Ahi corno 

Come passata sei , 

Cara compagna dell'età mia nova, 

Mia lagrimata speme! 

Questo è quel mondo f Quosti 

I diletti, l'amor, l'opre, gli eventi, 
Onde cotanto ragionammo insieme? 
Questa la sorto doli' umane gonti f 

All' apparir del vero 

Tu, misera, cadosti, e con la mano 
La fredda morto ed una tomba ignuda 
Mostravi di lontano. 

leopardi, canti. 

Quanta soavità di amore e di dolore aggiungono gli 
epiteti cara e lagrimata a compagna ed a speme! Vedete 
quanta efficacia e convenienza hanno gli epiteti di miseria, 
freddo ed ignuda, non solo in se, ma ancora coi nomi a cui 
appartengono e con le altre idee precedute, in modo che ai 
può meglio sentire che esprimere a parole. Stringe di 
grande pietà i cuori quel misera detto a Silvia, che, 
all'apparir del vero, cade, mostrando come non altro 
avanza quaggiù che il solo gelo della morte e la nudità 
di una tomba. 

Conchiudiamo adunque, che adoperare gli aggiunti per 
F integrità e verità dei concetti, ed usare sobriamente gli 
epiteti, che conferiscono alla maggiore evidenza ed efficacia 
delle idee principali ò un' altra norma che lo scrittore deve 
avere presente nel colorito dello stile. 
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CAPO. Vili. 



Della Chiarezza e dell' Efficacia. 

La 01ii«xi*<?zza è quella dote essenziale dello stile 
che si ha quando le parole siano disposte in modo ohe non 
appaia menomo dubbio tra esse, e che intelletto di chi 
legge o di chi ascolta sia aiutato a vedere con faci- 
lità e prontamente il legame, onde sono tra loro connesse 
le idee. Cominciamo a vedere come ciò si possa ottenere. 
In ogni proposizione secondo l'ordine logico si richiede 
che il soggetto si ponga prima, poi il verbo, appresso il 
compimento diretto, in ultimo il termine di relazione. 
Leggendo quel periodo del libro X. della Storia d' Italia 
del Guicciardini » H principio dell'anno nuovo fece molto 
memorabile una cosa inaspettata e inaudita per tutti i 
secoli, n alcerto ima cosa inaspettata ed inaudita ci sem- 
brano in prima come complimenti diretti, mentre sono 
soggetti; e però non v'ha in queste parole chiarezza. 

Noi abbiamo certo delle inversioni; ma queste bisogna 
si facciano con molto accorgimento per non nuocere la 
chiarezza. I poeti in preferenza hanno maggior licenza 
d'invertire. Ecco un esempio del Petrarca 

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 
Non vesti donna; 

dove si vede bene che donna è soggetto e panni è l'oggetto. 

Accade spesse volte che in una proposizione si trovano 
oltre del complimento diretto ed il termine di relazione 
anche altri, che al dir dell' Amicarelli sono termini ag- 
giunti, cioè di tempo, di luogo, di fine, di modo, di mezzo 
e via discorrendo. Ora, attenendoci all' ordine logico, tali 
aggiunti dovrebbero essere collocati alla fine della propo- 
sizione, ma per chiarezza e per grazia si collocano o al 
principio o al mezzo. 

— Andava con grandissima alterigia gridando e co- 
mandando alle persone di dar luogo. 

leopardi, opere , t>. //, p. 125. 



— as- 
se il Leopardi avesse posto quel con grandisshna 
alterigia a principio avrebbe reso il dettato inefficace ed 
ambiguo. 

Quanto alla proposizione complessa poi bisogna porre 
ordine con buon giudizio e con molta accortezza in modo 
che delle idee subalterne si osservi a prima vista quale 
appartiene ad un' idea principale, e quale ad un'altra. Ecco 
questo esempio del Vasari cavato dalla vita di Raffaello. 

— Vofle (il padre) che (Raffaello) piuttosto nei teneri 
anni apparesse in casa i costumi paterni, che per le case 
dei villani e plebei uomini meno gentili e rozzi costumi 
e creanze. 

Qui chiaramente non vediamo se il men gentili e rozzi 
si riferisce a costumi: 

Si avverta che quando l'aggettivo ha relazione con le 
altre parole non si dovrà collocare, se non dopo il nome. 
Ecco come errò il Boccaccio nella seconda novella della 
giornata IX. 

— In Lombardia essere un famosissimo monistero di 
santità e di religione. 

Qui santità e religione non si sa se appartengono a 
monistero o a famosissimo. 

I grammatici dicono che il pronome che o il quale 
della proposizione incidente sta in vece del nome che è più 
vicino; per la qualcosa segue che un nome non potrebbe 
essere modificato e da un altro nome e da una proposi- 
zione incidente; trovandosi questa sempre più vicina al 
nome modificante: arreco un esempio di Leopardi: 

— Promoteo, venuto a parte del concorso con man- 
darvi il modello di terra che aveva fatto ec. 

Qui il che si riferisce a modello, perchè è determinato 
dall'articolo. Ma se poi accade che ambidue i nomi sieno 
egualmente determinati, allora la proposizione mostrerà 
da se stessa non appartenere al nome più vicino se questo 
è messo unicamente per modificare l'altro nome che pre- 
cede. Così in questo altro esempio del Leopardi: 

— Il desiderio naturale della felicità che mi' sta fisso 
nell'animo. 
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E chiaro che della felicità vieti solo per determinare 
il desiderio, e che invece di questo è adoperato il pro- 
nome che nella proposizione incidentale. 

Infine è da avvertire che nella proposizione incidente 
non si faccia parere dubbio se il pronome fa da soggetto 
o da oggetto : ecco come errò il Passavanti nel capo V. del 
trattato della superbia. 

— Ninno dice a sè medesimo: Io la (penitenza) fo 
occultamente nel caor mio, il quale vede Iddio. 

Qui s' intende che il cuore vede Iddio mentre voleasi 
dire che Iddio vede il cuore. 

L' Efficacia poi si ha quando scrivendo o par- 
lando non solo si lascia intendere quello che si dice, ma 
si produce ancora sugli animi una viva e profonda impres- 
sione. Ora neW efficacia bisogna osservare Y evidenza, la quale 
è riposta nella piena e facile espressione del concetto e si ha 
quando dalle parole si ricava senza difficoltà la sentenza in- 
tera, e sentesi ancora la special forza di ciascuna e di tutte 
insieme le idee, che la compongono. Perciò si deve tener per 
fermo che in un lavoro dove non vi è evidenza là non vi è 
efficacia, e per conseguire l'una e l'altra non solo bisogna la 
giudiziosa elezione delle idee e la scelta delle parole proprie 
a significarle, ma ancora collocare queste nel più naturale, 
nel più semplice e nel più lucido ordine. Se le parole così 
si gettano in carta ad ima ad ima, esse certamente non 
faranno sentire 1* importanza di ciascuna idea e non rap- 
presenteranno tutto intero il concetto. Ma se poi si col- 
locano in modo da formare un vero periodo, esse allora 
ci faranno impressione. Da ciò ne segue (al dire dell' Ami- 
carelli) che l'aver trovato una idea vera e potente, e 
vestitala di parola bella e significativa/ giova pochissimo, 
se quella non è saputa mettere al suo luogo; fuori del 
quale perde gran parte di sua luce e di suo vigore. 

Alcuni esempii ricavati da buoni scrittori varranno a 
chiarire meglio tutto quello che ho detto. 

— Delle campagne verdi, deUe vedute aperte e leggia- 
dre, dei soli splendidi, delle arie cristalline e dolci se anco 
sono dilettati (gli uccelli), non ne sogliono dare indizio 
di fuori. leopardi, opere v. II, p. 15. 
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Qni gli aggettivi posposti ai nomi fanno più effetto; ecco 
un altro esempio dove si veggono maggiormente spiccati. 

— Chiamata la famiglia , eh' egli avea grande ed 
onorevole. passa vanti, specchio ec. distinz. 3 cap. 3. 

In questo altro esempio le parole sono disposte in modo, 
che la seconda viene più forte della prima; la terza della 
seconda, e Li quarta più della terza. 

— Ricordatevi che la roba, le donne, i figliuoli e final- 
mente la libertà, tutti pendono dal valor vostro. 

giambullari, storia d'Europa lib. J. 

Intanto basti intorno alla chiarezza ed alla efficacia. 

CAPO. IX. 

Dello stile rispetto all'indole dello scrittore. 

Definendo lo stile abbiamo detto che la maniera diversa 
di colorire in gran parte dipende dalle indoli diverse degli 
scrittori. Ora vogliamo in prima che s* intenda , che le 
nazioni hanno un' indole diversa fra loro , la quale rima- 
nendo in sostanza sempre la stessa in ciascuna, prende 
varia apparenza ad ogni volgere di età, secondo che ella 
istessa ora cade ed indietreggia, ora si rialza e procede, 
ora acquista nuova verità ed ora nuovi errori, talvolta è 
libera, talvolta schialfe. Ora, una nazione si compone d* in- 
dividui i quali benché abbiano tutti la nazionalità del loro 
tempo, pure ciascuno differisce dall'altro secondo la dispo- 
sizione di natura e l'attenenza più o meno diretta con la 
società civile. Cosi per es. Dante si diversifica dal Boccaccio 
sebbene ambidue del trecento; Macchiavalli è diverso dal 
Guicciardini. 

Fatta cosi notare la diversità d' indole fra ciascuna 
nazione, ed in ciascuna nazione fra i diversi tempi, diciamo 
che T indole del paese influisce molto sulla natura dello stile, 
per modo che le maniere degli Italiani per es. sono diverse 
da quelle degl' Inglesi. ♦> L' Italiano è sempre una com- 
piuta armonia tra il concetto e la forma *« Il concetto 
nostro, per grande che sia, è sempre chiaro, compiuto, tondo 
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come un cerchio; e la forma è sempre determinata palpa- 
bile, lucente (1) Nò può essere altrimenti, che mentre 
altrove nei più bei giorni si vede nebbia su l'orizzonte, e 
la vista non iscopre quanto potrebbe: tra noi quanto si può 
vedere si vede tutto e diiaro: cosi è la mente nostra, cosi 
forte (2). Arrechiamo in mezzo un esempio del modo 
diverso che tengono a esprimersi i due grandi Dante e 
ShaÀspeare, Ecco come dice il divino Alighieri. 

■ 

Nell'ora cho comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 
Forse a memoria de' suoi primi guai , 

E cho la mente nostra pellegrina 

Più dalla carne, e men da' pensier prosa, 
Alle sue vision quasi è divina; 

dante, Purgatorio canto IX. 
Ed il ShaÀspeare così dice: 

— Il mattino dagli occhi grigi sorride fra le tenebre 
e la notte avviluppata nel negro suo manto fugge i raggi 
del dì e come ebbra navicella, si ritrae dinanzi alle in- 
fiammate ruote del sole. 

L'età in cui vive lo scrittore esercita il suo potere 
sullo stile. Ciascheduna età ha il suo modo di pensare e 
colorire. La Madonna del Bellini del 400, lasciasi sola 
adorare; una Madonna del 500 sia pure di Raffaello ha 
nelle vesti e nelle movenze un certo che di ricercato , 
donde vi balena così un poco la civetteria del secolo. E 
per esempio di scritture trascelgo dall'aureo libro dei 
Fioretti di San Francesco il raccontino, ove si narra come 
il santo dimesticò le tortoreUe: e lo paragono ad una f ta- 
voletta del Firenzuola, quella del Passero e del Corvo, 
perchè e nell'uno e nell'altro v'ha tratti conformi tra i 
quali può reggere il paragone. Ecco come nel primo si 



(1) Settembrini, Lezioni di letteratura italiana, v. I., p. 15. 
Napoli, dai Tipi Ohio. 

(2) Idem. 
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fa a parlare alle tortore San Francesco, il quale vuole 
ammonirle di non lasciarsi prendere. 

— O sirocchie mie, tortore semplici, innocenti e caste, 
perchè vi lasciate voi pigliare? Ora io vi voglio scampare 
da morte e farvi i nidi, acciocché voi facciate frutto e 
moltiplichiate secondo i comandamenti del nostro Creatore. 

Quanta semplicità e candore è in queste parole! Ora 
sentite nel Firenzuola come il passero consiglia il corvo 
ad uscir di gabbia. 

— Measer lo corvo, io ho paura che '1 vostro volere 
stare sullo onorevole non vi faccia marcire in questa pri- 
gione, perchè da voi non pigliate espediente che buono 
sia, e degli amici vostri non volete nè aiuto nè consiglio. 
Nondimeno io non voglio guardare a questo, ma come 
prosuntuosa ed astuta ch'io sono tenuta, vi voglio mo- 
strar la via per la quale voi possiate uscirvi di prigione. 

Qui l'andare è ampio, ornato, nobile e mal confacente 
alla semplicità del tema. 

Infine diciamo che lo scrittore lavora colla facoltà del 
suo spirito la materia e la forma del suo discorso, e per- 
ciò a quel modo che le facoltà del suo spirito sono in lui 
maturate e svolte, così fa mestiere che la materia e la 
forma del loro lavoro si contempri, si colorisca e si di- 
sponga. Da ciò seguita che nell'opera si vedrà riflettere 
al naturale 1' immagine dello scrittore. A provarlo arre- 
chiamo in esempio un medesimo concetto espresso in due 
versi molto differenti l'uno dall'altro. 

Che il si e il no nel capo mi tenzona: 

dante, inferno, canto Vili. 

Nè si nè no nel cuor mi suona intero. 

Petrarca, sonetto CXVI. 

Ora nel primo versetto noi osserviamo l'animo di 
Dante forte e speculativo, al contrario poi si osserva nel 
secondo versetto che l'anima di Petrarca è soave ed amo- 
rosa. Ma intanto Akxmo che non solo in un versetto, ma 
ancora in tutta ima scrittura si vede impressa l'immagine 
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dello scrittore. Così a cagione di esempio , se noi leg- 
giamo la cronaca fiorentina del Dino Compagni e quella 
di Giovanni Villani noi scorgeremo a prima vista che 
tutti e dne scrivono italianamente; ma nel trattare 
la stessa materia si vede che nell'uno lo scrivere è rapido, 
vivace e gagliardo, e nell'altro la sua narrazione è candida, 
piana e tranquilla. Dipiù il Dino Compagni interrompendo 
la narrazione esce in quelle eloquenti parole di sdegno e 
di rimprovero contro le ambizioni, le ire, le malvagità 
che rovinavano la patria sua. Al contrario poi nel Villani 
la narrazione non si trova interrotta da eloquenti parole, 
ma bensì si diletta nel descrivere battaglie, assedii; nel 
far compiiti, a dir delle rendite della Repubblica, delle 
spese, del danaro impiegato al salario dei soldati, delle 
feste, del valore della moneta, il prezzo delle vettovaglie, 
il modo come vivevano i Fiorentini. £ ciò faceva perchè 
egli aveva atteso ai traffichi viaggiando per tutta l' Italia, 
quando la Repubblica era fieramente travagliata dalle 
parti; ed allora venne al reggimento della Repubblica 
quando tutte le parti si erano acquietate, e perciò scrisse 
la narrazione nella perfetta tranquillità. 

CAPO X. 

Della Maniera e dell' Imitazione servile. 

La TVInniei-ji, al dir dell' Amicarelli, è quell'artifizio 
di scrivere in cui le idee e le espressioni sono forzate ad 
avere arte e forma non propria, ed a nascondere la par- 
ticolare indole dello scrittore. — Essa si oppone allo stile, 
perchè in questo il concetto rivelasi come è,in quella poi 
come non è; nello stile vi è naturalezza, facilità, vivacità, 
e varietà, nella maniera poi non si vede altro che artifizio, 
affettazione, uniformità e freddezza. La maniera poi si può 
distinguere in dne specie; l'una nasce da povertà d' ingegno, 
o da mancanza di buoni studi, l'altra dall' Imitazione 
fervile, perchè chi mette il suo studio di scrivere imi- 
tando egli al certo non pensa, non sente, aon immagina da 

3 
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se e (al dir dell' Amicarelli) » non lascia che l'espressione ger- 
ii mini spontanea dai concetti ma ne formi un 

n accozzamento, un composto materiale, in cui scorgesi 
»* non il riflesso della sua anima, non la sua propria fiso- 
» noraia, ma bensì l'ombra, anzi la caricatura del modello 
n che gli sta dinanzi «. La imitazione servile induce infine 
a prendere dal modello piuttosto i difetti, anziché le bel- 
lezze, perchè queste nascono, secondo, dice 1* Amicarelli, 
dal proprio ingegno dell'autore, e però non sono imitabili 
mai, e rimangono quasi sempre inavvertite dagF imitatori , 
a cui natura non le dà e non le là sentire. 

CAPO XI. 
Dell' Armonia. 

La parola è segno anzi specchio del pensiero, essa 
anche suono, e però ò capace di armonia, per la quale, 
dilettando l'udito, all'anima rende più accetto il pensiero. 

Non è da pensare che l' Armonia delle parole 
stesse nella sonorità di esse o nella loro numerosa giun- 
tura, che ogni accento ha un'armonia particolare. Così 
Dante quando nell' inferno al canto XVIII prende a de- 
descrivere quell'anima dannata dalla schifosa Taida così 
dice: 

Di quella sozza scapigliata fante. 

Che là si graffia con l' unghie merdose. 
Ed or s'accoscia, ed ora è in piede stante. 

Taida è, 

non adopera certo le più dolci e grate voci in quella 
sozza, scapigliata, unghie, merdose, graffiare, s'accoscia; 
ma sono le più armoniche a far sentire quella speciale 
armonia che chiamerei infernale, come ancora una celeste 
armonia fa sentire quando dice nel 1.° canto del Purgatorio: 

Dolce color d'orientai zaffiro, 

Clio s'accoglieva nel sereno aspetto 
Doll'aer puro infìno al primo giro. 

Agk occhi miei ricominciò diletto, 
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così pure l'Ariosto nella seguente strofa dell' Orlando 
Furioso canto I. 

Piacciavi, generosa Erfult, prole, 

Ornamento e splendor del seco! nostro, 
Ippolito, aggradir questo che vuole 
E darvi sol può l'umil servo vostro. 
Quel ch'io vi debbo, posso di pai-ole 
Pagare in parte, e d'opera d'inchiostro: 
Nò che poco io vi dia da imputar sono; 
Che quanto io posso dai", tutto vi dono. 

Nei primi due versi fa sentire nella nobiltà delle parole 
l'altezza del concetto, nei seguenti quattro versi fa sentire 
la povertà del dono, l'umiltà dell'offerente ; gli ultimi due, 
esprimendo la sicurezza d'animo di chi dà tutto quello 
che può, alzano di più e sentono di quella dignità di chi 
ha coscienza di non essere da impetrare. 

Ma il più caro attrattivo della musica sta Deli' imitare 
tutto quello che accade nei segreti del cuore, e quindi 
l' armonia prende il nome di imitativa. Ora nell'armonia 
del discorso si può ottenere altrettanto quando le parole 
oltre ad essere segmi dell' idea fan sentire col loro suono 
un affetto dell'animo, un rumore o movimento dell' estrin- 
seca natura. 

Quanto all' imitare k natura esteriore la cosa è chiara 
per sè, perchè essendo le parole suoni o misure, possono 
coi suoni far sentire certi rumori delle cose, e col loro 
andare lento e frettoloso imitare i movimenti di quella. 

Udite i suoni forti e spaventosi, con che il Segueri 
scuote l'animo nostro parlando dell'eccidio di Gerusalemme. 

— Alto rimbombo di tamburi e di trombe, 

orrendi fischi di frombole e di saette, confuse grida di 

feriti e moribondi 

e Dante nel canto V dell'Inferno 

Così quel flato gli spiriti mali: 

IH qua, di la, di giù, di sù gli mena; 

Non vi pare di sentire in questi versi l'urtarsi e l'an- 
dare precipitoso di oggetti spinti dalla bufera? 
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Quanto poi all' imitare gli affetti dell'anima è da con- 
siderare che gli uomini sogliono naturalmente irrompere 
in certi accenti che rispondono agli affetti che sentono nel 
cuore . 

Nella meraviglia sogliono uscire col? ah! coll'oA/; al 
riso corrisponde ih! al dolore ahi' aìi! alla paura ed alla 
maraviglia uh! Di più volgendo la considerazione alle altre 
passioni si potrà conoscere che l'uomo udì 'ira ò impe- 
tuoso; frettoloso nell'allegria; tardo nel dolore; svariato 
nell'amore; immobile nella paura. Ora le parole colle vo- 
cali e col diverso andare saranno armoniche ed esprime- 
ranno diversi affetti. Cosi per es.: 

Ma so lo mio parole esser den seme, 

. Che frutti infamia al traditor, eh' i' rodo, 
Parlare e lagrimar vodraimi insiemo 

dante, Inferno canto XXXIII. 

nei primi due versi in quelle parole tronche, ed in quello 
andare impetuoso quasi saltellando, sentite il parlare d'un 
uomo che nelP ira dirugginando i denti smozzica le parole. 
Nell'ultimo segue tutto l'abbandono dell'angoscia; ed in 
quel vedraimi suona l'hai! del dolore. 

CAPO XII. 

Doride deriva la varietà dello Stile. 

La diversità dello stile dipende dall' indole dello scrit- 
tore, dalla qualità delle persone a cui si rivolge il discorso, 
dalla diversa materia che s' imprende a trattare , infine 
dallo scopo che si prefigge lo scrittore. 

l.° Che l'indole dello scrittore influisce a rendere 
vario lo stile è ben chiaro da per se; infatti lo stile di 
Dante è ben diverso da quello di Petrarca, quello del Boc- 
caccio è ben diverso da quello del Sacchetti e così lo stile 
del Macchiavelli, del Giani bullari, del Guicciardini si diffe- 
riscono l'uno dall'altro. 
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2. ° Che lo stile cambia secondo la qualità delle per- 
sone è anche evidente, perchè lo scrittore deve eonfor- 
marsi a chi volge il suo dire per es. Non si potrebbe 
raccontare un fatto ad un ignorante nell' istesso modo che 
ad uno istruito, così non si può dire a' fanciulli T istesso 
che dicesi a vecchi, e via discorrendo. 

3. ° Che lo stile varia secondo la materia e il tema 
questo è ben chiaro tanto, che adduco per es. poche ter- 
zine di Dante tolte, quale dall' Inferno, quale dal Purga- 
torio e quale dal Paradiso. Ecco con quali colori oscuri 
ci pone innanzi l' Inferno. 

V venni in loco, d'ogni luce muto, 
Che mugghia come fa mar per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto. 

dante, inferno, canto V. 

In questi versi voi vi sentite come un fitto buio, ove 
ave vi percuote un rombo tremendo di tempesta. Come 
nell' Inferno è tutto tenebre, cosi nel Purgatorio è tutta 
soavità, quella soavità che non si scompagna dall'anima 
di coloro che 

speran di venire, 

Quando che sia, alle beate genti. 

dante, Inferno canto I. 

Ora ecco come nel XXVIII canto del Purgatorio ù 
ritratta una deliziosa selva. 

Un' aura dolce, senza mutamento 

Avere in se, mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soavo veuto; 

Per cui le fronde, tremolando pronto, 
Tutte quante piegavano alla parte 
U'ia prim' ombra gitta il sauto monte. 

■ 

Veramente questi versi spirano tanta soavità, che vi 
pare d'essere piuttosto in Paradiso e non colà ove ancora 
si pena; e doveva essere così ; giacché* Dante si trovava 
allora nel Paradiso terrestre. Ma quanta differenza tra que- 
sto luogo ed il Paradiso dei beati? Non vi sentite ancora 
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avvolti di quella luce eterea , non ancora v' incontrate 
in volti radianti di gioia e di riso, come avviene in questi 
seguenti versi del canto XXVII del Paradiso. 

- 

Ciò eh' io vedova, mi sembrava un riso 
Dell' universo, perchè mia ebbrezza 
Entrava per V udire e por lo viso. 

O gioia! o ineffabile allegrezza! 

O vita intera d'amore o di pace! 
O senza brama sicura ricchezza! 

4.° Che lo stile varia secondo lo scopo che uno si 
prefigge è facile ad intendere, chò il discorso deve di 
necessità colorirsi in un modo più convenevole al suo pre- 
fìsso scopo. Ora diciamo, che le particolari cagioni che 
danno luogo alla varietà dello stile sono infinite, ma a 
quattro si possono ridurre. La prima trae origine dagli 
obbietti o dal fine per cui si descrivono; la seconda da 
fatti o dal fine per cui si narrano; La terza dalle idee o 
dal fine per cui si espongono; la quarta infine dagli affetti 
o dal fine per cui si esprimono. Infine diciamo in breve 
che tutte queste danno luogo allo stile narrativo, descrit- 
tivo, espositivo ed affettivo. Noi intanto mettendo da parte 
le prime tre forme parleremo solamente dello stile affet- 
tivo per venire a parlare delle così dette figure. 

CAPO XIII. 

Dello Stilo effettivo. 

Per l' espressione degli affetti importano e sono neces- 
sariissime le così dette figure, che noi le tratteremo ben 
volentieri estesamente se quel minuteggiare e quel ridurle 
a regole che hanno fatto i retori, non ci recassero più 
danno che utilità, perchè i giovani, uscendo dai loro studii 
con la mente piena di nomi e di distinzioni di figure , 
ciecamente credono che lo scrivere eccellente sia riposto 
uella maggiore copia di quelle. 
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Diremo poche cose. I concetti hanno una certa forza, 
un certo colore, una certa vita che per rappresentarsi 
pigliano da per loro spontaneamente certe convenevoli 
forme di dire vivaci, ed espressive, che sono propriamente 
quelle che si chiamano figure. Difatti noi tutti i giorni 
ascoltiamo il villano, la donnicciuola, che parlano secondo 
che natura detta loro. Essi interrogano, esclamano, inter- 
rompono, dipingono cose passate o future come se allora 
aUora esistessero dinanzi agli occhi loro; di più indirizzano 
le parole a persone lontane o trapassate come fossero 
presenti e vive: e così diciamo in breve che essi usano 
ogni sorta figure più efficacemente di quello che non fareb- 
be un retore. Or dunque diciamo che gli affetti bisognano 
esprimersi secondo loro natura, e così nelle espressioni 
vere e spontanee le figure verranno da per loro ai con- 
venevoli luoghi senza che l'arte le chiami. 

Questa è la nostra opinione intorno alle figure, non- 
dimeno anche per non ignorare i nomi che i retori hanno 
dato a ciascuna delle principali di esse noi brevemente 
ne faremo menzione. 

1. ° Il fondamento di ogni altra figura ( secondo i . 
retori ) è la iperbole o esagerazione , la quale sta nell' in- 
grandire o nell' impiccolire la qualità di un oggetto. Così 
per es. Dante, volendo magnificare il cocchio su cui gli 
apparve Beatrice così parla nel XXIX canto del Purgatorio. 

Non cho Roma di carro così bello 

Rallegrasse Africano, ovvero Augusto; 
Ma quel del Sol saria pover con elio, 

In questa specie di figura si trovano talvolta immagini 
stravaganti e sforzi di fantasia, come nei seicentisti per es.: 

— Se tutti gli alberi del mondo fossero penne, il cielo 
fosse carta, il mare inchiostro, non basterebbe a descri- 
vere la minima parte delle vostre perfezioni. 

GUARINI. 

2. ° La Ipotiposi è quella figura che avviene quando 
facendo viva dipintura di im oggetto la fantasia te lo fa 
vedere quasi presente così per ea. Y Ariosto nel canto VI 
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del suo Orlando Furioso ci dipinge il luogo e gli atti di 
Ruggiero che scende a terra dopo un lungo viaggio per 
1' aria. 

oro surgoa una fonte 

Cinta di cedri e di feconde palme, 
Pose lo scudo, e l' elmo dalla fronte 
Si trasse, e disarmossi ambe le palme: 
Ed ora alla marina ed ora al monto 
Volgea la faccia all'aure fresche ed alme, 
Che l'alte cime con mormorii lieti 
Fan tremolar dei faggi e degli abeti. 

Bagna talor nella chiara onda e fresca 

L'asciutto labbra, e con la man diguazza, 

Acciò che delle vene il calor esca 

Che gli ha acceso il portar della corazza. 

3. ° Talvolta si fa parlare qualche persona come se 
fosse viva, e questa figura dicesi Sermocinazione. L'Ariosto 
fa morire Brandimarte col nome della sua Fiordiligi per es.: 

Nè men ti raccomando la mia Fiordi.... 
Ma dir non potè ligi; e qui flnio. 

4. ° Molte volte non potendosi ritrarre vivamente 
P oggetto si ricorre alla Comparazione, così Dante volendo 
dimostrare nel 1.° canto dell'Inferno Io stato dell'animo 
suo appena uscito fuor della selva, così dice: 

E corno quei, che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata; 

Così l'animo mio, che ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 

5. ° Molte volte si dà vita a cose inanimate, e si ado- 
pera la figura defla Personificazione, la quale ha tre gradi: 

1.° Attribuire ad una cosa qualità di persone 

I^o boi pianeta che ad amar conforta, 
Faceva tutto rider V oriente, 

dante, Purgatorio vanto I. 
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2° Dare azioni e passioni di persona a cose inani- 
mate; così il Cavalca, parlando della morte di Gesù dice: 

— pareva che piangesse il cielo e la terra. 

3.° Indirizzare la parola a persona lontana e a cosa 

inanimata, ovvero facendo parlare una cosa come per- 
sona viva. Nel primo caso abbiamo l'Apostrofi per e&: 

Chiare, fresche e dolci acque, 

Ove lo bello membra 

Pose colei che sola a me par donna; 

Gentil ramo, ovo piacque 

(Con sospir mi rimembra) 

A lei di fare al bel fianco colonna; 

Erba e fior che la gonna 

Leggiadra ricoverse 

Con l'angelico seno; 

Aer sacro sereno, 

Ov'Araor co' begli occhi il cor m'aperse: 

Date udienza insieme 

Allo dolenti mio parole estreme. 

Petrarca, canzone XI. 

Nel secondo caso ha luogo la figura detta Prosopopea, 
così per esempio il Casa nella sua orazione a Carlo V dice: 

— Questa terra, sacra maestà, e questi liti parea che 
avessono vaghezza e desiderio di farvisi all'incontro, ed 
il vostro travagliato e combattuto naviglio soccorrere, e 
nei loro porti abbracciarlo. 

Nel terzo caso avviene che talvolta l'uomo mandi fuori 
un grido di esclamazione, e allora dà luogo alla figura 
della Epifonema per es. Dante nel XXXIII canto dell' In- 
ferno terribilmente esclama per bocca del conte Ugolino 

Ahi! dura terra, perchè non t'apristi? 

6.° Spesso l'uomo ha ripugnanza di manifestare la 
maraviglia e la stranezza delle cose, che deve dire, e tiene 
alquanto sospesi gli animi degli uditori, ed allora ha luogo 
la figura detta Sospensione. 

Perocché dal costoro empio furore 

A gittar trascinato (ahi! parlo o taccio?) 
Dei ribaldi il capestro al mio Signore, 
Di man mi caddo l' esacrato laccio. 

monti, Bassiviliana. 
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7.° Altre volte per rimproverare più acremente si 
adopera una specie di lode, e questa .figura dicesi Ironia; 
e<xsì Dante nel XXVI canto dell'Inferno, parlando di 
Firenze, dice: 

Godi, Firenze, poi ohe «e* si grande, 
Che per mare e per terra batti l'ali. 
E per lo Inferno il nome tuo si spande. 

8. ° Quando poi si vuole mordere e pungere molto 
una persona si adopera la figura detta Sarcasmo. 

Ella rì volta, o con tra l'abbattuto 

Pagan ritorna, e con leggiadro motto: 
Or puoi (disse) veder chi abbia perduto. 
Ed a chi di noi tocchi star di sotto. 

Ariosto, canto XXXV. 

9. ° Molte volte 1' ira trascende in desiderio di ven- 
detta ed allora ha luogo la così detta Imprecazione per es.: 

Apriti, o terra, 

Vivo m* inghiottì, pur che il truco sguardo 
Non mi saetti dell' orribil ombra. 

ALFIERI. 

e Dante nel Purgatorio canto VI. 

Giunto giudieio dalle stelle caggia 

Sovra '1 tuo sangue, e sia nuovo od sporto, 
Tal che it tuo successor temenza n'aggìa: 

Lungo sarebbe voler numerare tutte le altre specie di 
figure come per es.: la Interrogazione, la Enumerazione, 
la Preterizione, la Correzione ed altre; diciamo piuttosto 
qualche cosa sulle figure delle parole. 

l.° L'uomo agitato da passioni spesse volte ripete 
la parola, che gli ha fatto più impressione così Dante 
nel XIX canto dell'Inferno. 

Non son colui, non son colui che credi: 

e nel canto III dell' Inferno così dice : 

Per me si va nella città dolente, \ 

Per me si va nell'eterno dolore. j Ripeti 2. ^ 

Per me si va tra la perduta gente. ) 
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2. ° Altra volta si ripete la medesima idea con diversi 
accessori ed allora abbiamo La Sinonimìa per ea.: 

In fia eh' io mi disosso, e snervo, e spolpo. 

PETRARCA. 

3. ° Altre volte si dicono parole non necessarie, ed 
allora la figura prende il nome di Pleonasmo per es.: 

Con questi occhi il vidi 

e la sua voce 

Con questi orecchi udii. 

■ 

4. ° Quando si tralasciano parole necessarie ha luogo 
l' Ellissi. E quando si lascia incompiuta la frase, facendo 
supporre al lettore il resto, ha luogo la Reticenza. Così 
il Tasso: 

Che si che si.... volea più dir, nia intanto 

Conobbe, cho seguito era V incanto. 

5. ° Mon vi ha poi figura più efficace a dimostrare 
l'agitazione dell'animo, quanto Y Iperbato , che consiste 
nella inversione dell'ordine delle parole. 

CAPO XIV. • 
Della Narrazione. 

• 

Narrare vuol dire mostrare le cose nel modo come si 
succedono nel tempo, e perciò narra bene chi tien dietro 
all'ordine di tempo, che è la successione dei fatti, o in altri 
termini è la relazione del prima e del poi, o delle cause e 
degli affetti. Laonde principale elemento della Narrazione 
è la conoscenza certa di cotesta relazione. Nelle narrazioni 

0 si ha per obbietto la esposizione dei fatti degli uomini, 

1 quali fatti vogliono essere di lor natura veraci, ed allora 
queste son dette storiche; se mirano poi solamente al di- 
letto ed al bello, allora esse si ; nidi mandano narrazioni 
propriamente dette. 
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Essendo diverso lo scopo in queste due specie di nar- 
razioni, deve di necessità variare eziandio il mezzo di 
conseguirlo. 

1. ° Nelle narrazioni storiche conviene strettamente 
attenersi al naturale ordine e legame di causa e di effetti, 
e però mettere prima le cause da cui ebbero origine i 
fatti, poi gli effetti, che dai primi procedettero, e cosi di 
mano in mano fin dove esso fatto ha compimento. 

2. ° Nelle narrazioni poi, che hanno per fine il diletto 
ed il bello, giova assai l'ordine artificiale, il quale si ottiene 
scegliendo e ponendo in principio quella parte dei fatti che 
più importa allo scopo determinato, e più strettamente 
si ottiene col mezzo e col fine della narrazione; e le altre 
cose, quantunque prima nell'ordine di tempo, o si lasciano 
indovinale ai lettori, o si fanno opportunamente entrare 
in altro luogo. 

Conchiudiamo adunque, che narrare vuol dire esporre 
le azioni nostre o dei nostri simili secondo l'ordine di 
tempo onde sono accadute, e che, essendovi due specie 
di narrazioni, bisogna nelle prime serbare l'ordine naturale, 
e nelle seconde l'ordine artificiale. E così a cagione di 
* esempio, Virgilio comincia la sua Eneide da quando Enea 
si parte di Sicilia, e per tempesta è sospinto sulla Libia. 
Nè la prima avventura di Enea fu questa; che già era 
preceduta la mina di Troia, e l'esserne egli fuggito e 
andato vagando a diverse terre. Ma coteste cose, che 
erano pure da sapere, Virgilio le fa poi narrare da Enea 
stesso alla regina Didone, in guisa che i lettori possono 
vedere tutta la naturale successione di quegli avvenimenti. 
E così il Manzoni, essendosi proposto non tanto di nar- 
rare le avventure di due sposi, quanto di rappresentare 
le usanze, i costumi, i vizii e le virtù di tutto un secolo, 
non comincia il suo romanzo dal dire chi fossero Renzo 
e Lucia, nò come nascesse il loro amore ed altre simili 
cose, che lascia immaginare a chi legge, ma pone in 
principio come i Bravi di Don Rodrigo intimarono a 
Don Abbondio di non unire in matrimonio quegli sposi. 
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■ 

CAPO XV. 
Della Descrizione. 

Quel componimento, che prende di mira la continuità 
o la coesistenza degli oggetti sensibili nello spazio, è quello 
che noi intendiamo sotto il nome di Descrizione. 

Ora diverse specie di descrizioni abbiamo, poiché 
diversi sono i modi onde gli oggetti sensibili vengono da 
noi percepiti. 

1. ° Alcuni oggetti offronsi ai nostri occhi interi, sicché 
lo spirito può in essi liberamente spaziare, ed in tal caso le 
parti della descrizione si hanno a disporre nell'ordine in 
cui farebbero più impressione nei sensi del riguardante. 

A raggiungere però questo scopo è mestieri che lo 
scrittore o abbia presente l'obbietto, che vuol descrivere, 

0 almeno lo immagini così al vivo ed al naturale, che gli 
paia quasi di vederlo allora coi proprii occhi; e così mette 
in primo luogo quello, che prima fa impressione, e poi 
le altre parti ordinatamente secondo lor sito e qualità. 

2. ° Vi sono poi oggetti che non mostrano di se in 
prima che una sola parte, e dopo di questa le altre suc- 
cessivamente. Allora a serbare in essi l'ordine di coesi- 
stenza si deve dire in prima quella parte, che prima si 
presenta al riguardante, poi quella che immediatamente 
è seconda, indi la terza e così mano mano per modo, che 
paia q\rasi che lo scrittore chiami seco e conduce per mano 

1 lettori, vedendo a parte a parte l'oggetto che descrive. 
Così è condotta per es. una descrizione che fa il Tasso 
di una casa. 

— Ella (la casa) era di nuovo fabbricata, ed era di 
tanta altezza, che alla vista di fuori si poteva compren- 
dere che più ordini di stanze , l'uno sovra l'altro, conte- 
nesse. Aveva dinanzi quasi una piccola piazza d'alberi 
circondata : vi si saliva per una scala doppia, la quale era 
fuori della porta, e dava due salite assai comode per ve- 
ticinque gradi larghi e piacevoli da ciascuna parte. Saliti 
la scala, ci trovammo in una sala di forma quasi quadrata, 
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e di convenevole grandezza; perciocché aveva due appar- 
tamenti di stanze a destra e due altri a sinistra, ed al- 
trettanti appartamenti si conosceva ch'erano nella parte 
della casa superiore aveva incontro alla porta, per la quale 
noi eravamo entrati, un'altra porta; e da lei si discendeva 
per altrettanti gradi in un cortile e granaii; e di là si passava 
in un giardino assai grande e ripieno d'alteri fruttiferi intor- 
no al quale erano molte piccole stanze di servitori, con bello 
e maestrevole ordine disposti. La sala era fornita di corami 
e di ogni altro ornamento, che ad abitazione di gentiluomo 
fosse convenevole; e si vedeva nel mezzo la tavola apparec- 
chiata, e la credenza carica di candidissimi piatti di creta, 

pieni di ogni sorte di frutti. 

tasso, dialogo del padre di famiglia. 

3.° Se poi si volesse descrivere oggetti che non mo- 
strino di per se l'ordine di continuità, donde incomincia, 
come segniti e dove finisca; è mestieri tra le parti di 
tali obbietti scegliere e porre innanzi quella parte che è 
come centro, al quale riescono o dal quale si possono in 
certa guisa tutte le altre parti venire considerando. Così 
praticò il Maffei nella descrizione della città della Cina, 
dove dice, che la città della Cina era tutta scompartita 
da due larghissime vie che s' incrocicchiano, e che vanno 
a mettere capo a quattro porte principali tutte coverte di 
piastre di ferro. Poi fa notare che da quelle vie si dipar- 
tono altre che conducono agli edilìzi pubblici e privati; 
che nelle dette vie vi si trovano delle logge, dove va il 
popolo quando piove. Dice ancora che da per tutto si 
trovano archi trionfali di pietre con le iscrizioni, che li 
lasciono i vice-re, o i governatori quando escono di ufficio* 
Viene poi a parlare dei palagi dei governatori e dei 
vice-re, che sono grandi, magnifici , posti in luogo frequen- 
tato dal popolo, che sono ornati di bei giardini, di fontane 
e peschiere, serbatoi di' uccelli , di fiere e di ogni sorte di 
animali. Detto delle case dei governatori, descrive quelle 
dei privati e dice, che sono di sito in sulla marina, che 
lor case son basse* ed hanno nel cortile delle nicchie Ite 
dove stanno i falsi Dei. 



Digitized by Google 



- 47 - 

4.° Finalmente occorre talvolta descrivere oggetti che 
non sono fermi e stabili, ma passano per varii stati, nella 
cui successione evvi un principio, un mezzo ed un fine. 
Tali sono per esempio una peste, ima battaglia, un tem- 
porale e simili; a descrivere i quali non si deve serbare 
al tr' ordine se non quello, che trovasi per appunto in cote- 
sta successione di stato, la quale non è rapporto di causa 
e di effetto, ma rapporto di prima e di poi, che seguono 
l'uno all'altro senza alcun intervallo. 

Conchiudiamo da ultimo che siccome »» il narrare 
consiste nell' esporre i fatti come si succedono nel tempo , 
e descrivere vuol dire; esporre gli oggetti sensibili secondo 
r ordine onde coesistono nello spazio, »» così per l'ultimo 
rapporto che vi è fra le due relazioni di tempo e di spazio 
non è sempre possibile considerare Pana disgiunta dal- 
l'altra; e però avviene spesso, che al narrare si mescoli 
un poco del descrivere, od al descrivere un poco del nar- 
rare, e che talvolta entrino così l'uno nell'altro e confon- 
dano insieme da non potersi discernere come debba chia- 
marsi il lavoro, che ne risulta, se narrazione o descrizione. 
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